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caso degli alfabeti!) alla distorta versione aristote-
lica della «rappresentazione dei suoni del parlato», 
visione alla quale non tiene costantemente fede: 
persiste infatti la volontà di considerare l’alfabeto 
un sistema «a parte» sebbene si parli di «alfabe-
ti», al plurale, comprendendovi l’arabo e le altre 
scritture semitiche – una presa di posizione tran-
chante sul problema della natura linguistica di tali 
scritture, considerate una volta per tutte alfabeti 
consonantici e non sillabari «imperfetti» – senza 
trascurare tradizioni «minori» e isolate (come le 
rune e la scrittura ogamica, ad esempio, o i sistemi 
nati in Africa subsahariana).

Alcune «schede» su aspetti davvero essenziali, 
come quelli sociali e pragmatici, compaiono esclu-
sivamente nella terza parte del libro e sono per 
lo più redatte da firme d’eccezione (come quelle 
di Petrucci, Chartier, Fraenkel o ancora quella di 
Henri-Jean Martin). Nel complesso, tuttavia – 
un peccato per il type designer, che troverà in ciò 
motivo di disappunto –, lo sviluppo dei saggi che 
affrontano problemi legati alla tipografia appa-
re alquanto sommario: l’esigenza prioritaria di 
rintracciare anche in quest’ambito i rapporti fra 
scrittura e immagine impedisce di affrontare il 
problema della costruzione tipografica dello spazio 
testuale come immagine, e anche la storia delle 
forme tipografiche in Europa è ridotta ai brevissimi 
e banali accenni del testo di René Ponot (solo due 
pagine e mezzo!).

L’ampio corredo fotografico a colori che arricchisce 
le pagine di grande formato, infine, rende il prezzo 
del volume davvero conveniente se confrontato 
con quello di molti prodotti italiani di pari livello.

Storia della scrittura è un titolo logoro, poiché rinvia 
inesorabilmente il lettore a un impianto evolu-
zionista e alfabetocentrico spesso confermato dal 
sottotitolo (di solito qualcosa come Dalla pittografia 
all’alfabeto o simili). Ma nel caso del volume curato 
da Anne-Marie Christin la medesima struttura sin-
tattica «evolutiva» – da… a… – chiama in causa da 
un lato il termine che per più di due secoli ha «ip-
notizzato» l’Occidente nei suoi tentativi di com-
prendere i sistemi grafico-notazionali di culture 
«altre» (ideogramma), dall’altro il termine che negli 
ultimi trent’anni ha sancito una «rivoluzionaria» 
trasformazione delle stesse modalità di esistenza 
(e manifestazione) dei testi (multimediale, multime-
dialità). Il fatto testimonia chiaramente che questa 
Histoire risponde a un progetto diverso, e ubbidisce 
a presupposti almeno parzialmente innovativi. 
Ne cito subito due: anzitutto abbandona il concept 
dell’opera di sintesi concepita da un solo autore 
(per forza di cose specialista di un’unica tradizione 
scrittoria, dunque necessariamente approssima-
tivo nel presentare le altre), privilegiando un im-
pianto «enciclopedico» che vede la partecipazione 
di più specialisti – ben 54, quasi tutti francesi o 
francofoni ma ciascuno interpellato per illustrare il 
proprio ambito tematico; in secondo luogo adotta 
un criterio di presentazione non evolutivo, che 
semmai nella prima parte del testo (dal generico 
titolo Origines et réinventions) separa le tradizioni 
per phyla su basi storico-geografiche.

La tesi di fondo del volume, sulla falsariga di un’af-
fermazione di Paul Klee riferita all’arte – «l’écriture 
ne reproduit pas la parole, elle la rend visible» 
– induce il lettore ad accettare una visione dello 
scritto che lo sottrae una volta per tutte (anche nel 
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Anne-Marie Christin ha riunito 54 autori, francesi o francofoni, 
per una nuova storia della scrittura pubblicata da Flammarion.
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according to historically and geograph-
ically based phyla (families).

The book’s basic thesis, along the lines 
of Paul Klee’s assertion about art—
“l’écriture ne reproduit pas la parole, 
elle la rend visible” (writing doesn’t re-
produce words, rather it makes them 
visible)—leads the reader to accept a 
view of writing that is once and for all 
freed (alphabets, even!) from the dis-
torted Aristotelian idea that writing 
is a “representation of the sounds of 
speech.” But this new book’s authors 
aren’t consistently faithful to that vi-
sion: indeed, there seems to be a per-
sistent desire to consider the alpha-
bet a “separate” or special system, even 
when speaking of  “alphabets” in the 
plural, including Arabic and other Se-
mitic writing systems. This is a trench-
ant stance on the problem of the lin-
guistic nature of such systems, which 
are finally considered consonantal al-
phabets rather than “imperfect” syl-
labary systems, without overlooking 
other “minor” and isolated traditions 
(such as runes and ogham, for exam-
ple, and systems native to Subsaha-
ran Africa).

A few entries on essential aspects like 
the social and pragmatic dynamics 
of given systems appear in the third 
part of the book and are for the most 
part penned by exceptional contribu-
tors (such as Armando Petrucci, Roger 
Chartier, Béatrice Fraenkel, and Henri-
Jean Martin). On the whole, however—
unfortunately for type designers, who 
will be disappointed by this—the texts 
dealing with the problems associated 

with typography appear fairly curso-
ry: the key need to outline, even in this 
field, the relationships between writ-
ing and image keeps most contributors 
from addressing the issue of the textu-
al space as image, and even the history 
of European typographic forms is re-
duced to very brief, banal nods in the 
text by René Ponot (a mere two and a 
half pages).

Ultimately, the book’s extensive color 
illustrations and large format make 
it quite affordable compared to many 
other books (especially Italian ones) of 
the same quality.

The History of Writing is a well-worn 
and perhaps hackneyed title, since 
it invariably makes the reader think 
of an evolutionist and alphabet-cen-
tric viewpoint that is often confirmed 
by a subtitle (usually something like 
From Pictographs to the Alphabet or 
some such). But in the case of the new 
book edited by Anne-Marie Chris-
tin the same “evolutionary” syntac-
tic structure—from… to…—implicates 
two terms: she begins with ideogram, 
the term that for over two centuries 
has “hypnotized” the West and its at-
tempts at understanding the graph-
ic notational systems of  “other” cul-
tures; and ends with multimedia, the 
term that for the past thirty years has 
sanctioned a “revolutionary” transfor-
mation of the ways texts can exist and 
be embodied. This detail clearly shows 
that this Histoire is a response to a dif-
ferent project, and heeds at least some-
what innovative presuppositions. To 
cite just two: first and foremost, it 
abandons the idea of presenting a syn-
thesis conceived of by a single author 
(necessarily a specialist in a single 
writing tradition, and therefore nec-
essarily approximate in presenting all 
other traditions), instead choosing an 
“encyclopedic” approach that involves 
various specialists—no fewer than 54, 
and although almost all are French 
or French speakers, they were called 
upon to cover their own specialty; sec-
ondly, it doesn’t take an evolutionary 
stance—if anything, in the first part 
of the text (generically titled Origines 
et réinventions, “Origins and Reinven-
tions”) it delineates various traditions 


